
        

Gentile Collega,

le scrivo in merito alla condotta della nave “Alan Kurdi”, battente bandiera
tedesca, con sessantacinque migranti a bordo prelevati in acque SAR libiche,
in via autonoma e senza alcun coordinamento.

Dall’evolversi  della  situazione,  parrebbe  trattarsi  dell’oramai  consueto
modus operandi esercitato dalle imbarcazioni  di ONG nel Mediterraneo che,
conducendo  operazioni  in  aree  marittime  di  competenza  di  altri  Paesi,  si
dirigono successivamente per lo sbarco verso le coste italiane.

L’Italia,  pur  continuando  a  rispettare  la  normativa  sovranazionale  e  a
difendere responsabilmente le frontiere europee a beneficio di tutti  gli  Stati
Membri dell’UE, non intende più essere l’unico “hotspot dell’Europa”.

Ritengo, pertanto, necessario ed urgente che la Germania intervenga nei
confronti della nave “Alan Kurdi” e del suo Comandante affinchè, nel doveroso
esercizio della Vostra e loro responsabilità, sia assicurato alle persone a bordo
il rapido sbarco in apposito luogo.

Luogo che – come discende logicamente dalle considerazioni fin qui svolte
–  non  potrà  essere  identificato  nell’Italia,  neppure  ai  fini  di  una  prima
accoglienza, in vista di una successiva, ipotetica operazione di redistribuzione
delle persone a bordo del natante verso altri Stati.

Il  quadro normativo in vigore prevede, infatti,  una chiara responsabilità
dello  Stato  di  bandiera -  nell’ambito  delle  operazioni  in  mare -  anche con
riferimento alla rapida individuazione di un approdo per la nave. 

Qualsiasi  eventuale  deterioramento  della  situazione  a  bordo  non  potrà,
dunque, non ricadere nell’esclusiva responsabilità dello Stato di bandiera e del
Comandante e dell’equipaggio della “Alan Kurdi”.

Nella  certezza  che,  sulla  base  della  Sua  sensibilità  nei  confronti  della
delicata situazione in atto, assumerete le necessarie, urgenti iniziative, colgo
l’occasione per porgerLe i miei saluti.

Matteo Salvini
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